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1 S. Freud, Contributi alla psicologia della vita amorosa, 1910-1917, OSF, vol. 6. 
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Testo introduttivo 
Di Maria D. Contri 

 
     Flectere si nequeo Superos, Acheronta movebo. “Poiché non posso piegare i dotati di super-poteri, libererò il moto 
dei senza-potere”. Traduco così il verso dell’Eneide5

 
 che Freud pone come esergo de L’interpretazione dei sogni.  

    Tutta l’opera di Freud si pone come discontinuità, e come critica, della teoria, della male-dizione, della 
perversione, della concezione del Verbo come potere che si fa carne imponendosi, nella propria perfezione e 
assolutezza, come comando “impotentemente potente”6

 
, su una nuda vita  biologica. 

    Per questo proponiamo tra i testi di riferimento i Contributi alla psicologia della vita amorosa, che, come tutti i testi 
freudiani, bisogna peraltro imparare a rileggere. Centrale nei tre testi che li compongono è la tesi circa una 
“degradazione della vita amorosa” da attribuirsi alla conservazione di “mete sessuali perverse, il cui mancato 
appagamento viene sentito come una non indifferente perdita di piacere, e il cui appagamento appare invece 
possibile soltanto con un oggetto sessuale degradato e spregiato”7

 
. 

La grande novità freudiana è riassumibile nella tesi secondo cui “I sintomi [nevrotici] dunque si formano in 
parte a spese della sessualità anormale; la nevrosi è per cosi dire la negativa della perversione”8. E, più avanti: “I 
sintomi, come ho affermato in altro luogo (vedi Dora), sono l’attività sessuale dei malati”9

 
. 

    La banalità biologica della differenza sessuale di per sé nulla ha da dire quanto alla “vita amorosa”, alla forma 
del legame sociale, ma ogni “buona idea” che può emergere nel pensiero individuale quanto al cosa farsene, 
quanto all’eccitamento al farsene qualcosa, viene per così dire inghiottita, contaminata, dal “comando osceno e 
feroce”10 di un Verbo concepito come regolante immediatamente, in una radicale e insormontabile dissimmetria, 
la nuda vita biologica. Ecco allora che ogni idea si presenterà  come “assillo - scrive Giacomo B. Contri -, come 
l’insetto pungente e fastidioso (ecco l’affetto del fastidio) e come tale da ‘fare fuori’ ”11

 

, assillo preso nella 
contraddizione, angosciosa, tra ribellione, angoscia di perdita da una parte e sottomissione al comando dall’altra, 
tra un non voglio godere così e non posso godere che così. 

    La dissimmetria sessuale, come ogni altra dissimmetria, di doti, di ricchezza, di sapere, di disponibilità di mezzi 
di produzione, una volta presa nella male-dizione di questa logica, non potrà che dar luogo alla ricerca di scenari, 
illusori quanto a soddisfazione, di forme di  legame sociale degradato e degradante, come relazione tra chi ha un 
potere assoluto e chi ne manca altrettanto assolutamente.  
 
    Nella questione della differenza sessuale non sono in gioco maschilismo o femminismo né psicologie di genere 
da comporre farraginosamente tra di loro, ma la male-dizione di una logica che occupa la testa non meno delle 
femmine che dei maschi, lasciando l’uno alle prese con una potenza che sfuma nell’impotenza poiché si esercita 
sul nulla di una supposta impotenza dell’altra. 
 
    “ ‘Padre’ - scrive Giacomo B. Contri - significa favore, favorevole, dal verbo attivo transitivo “favorire”, senza 
discriminazione preliminare tra favorito e sfavorito ossia universalmente, e senza per questo fare 
dell’egualitarismo ossia rinunciare a preferenze proprie, insomma, se esiste, anche lui si tratta e si fa trattare con 
favore: 
    favore è introduzione all’universo in quanto fonte di beneficio (..)   
    Freud ha dato di questo fungibile nome il concetto generico di principio, o Costituzione, della consistenza 
(giuridica poi logica) di una Comunità di persone ordinata al beneficio di ognuno, cioè di tutte le specie di 
affare”12

                                                      
5 Eneide,VII, 312. 

. 

6 Giacomo B. Contri, La SAP e il male, Think!, 6-7 novembre 2010, cit.  
7 S. Freud, Secondo contributo. Sulla più comune degradazione della vita amorosa, 1912, in Contributi alla psicologia della vita amorosa cit., 
p. 425. 
8 S. Freud, Tre saggi sulla teoria sessuale, 1905, OSF, vol. 4, p. 477. 
9 Ivi, p. 475. 
10 E’ la  formula con cui Jacques Lacan definisce il Super-io freudiano come perversione, come comando che si pretende in 
presa diretta e immediata con la naturalità del corpo. 
11 G. B. Contri, Istituzioni del pensiero, Sic Edizioni, Milano, 2010, p. 73. 
12 G. B. Contri, Padre nostro?, Think!, 9 ottobre 2010, cit. 
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